Le beatitudini del Regno
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 “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”
Gesù annuncia le meraviglie del Regno di Dio, fa conoscere se stesso e l’amore premuroso di Dio per tutti gli uomini e particolarmente verso i più miserabili. Egli, nuovo Mosè, proclama il progetto di Dio sull’umanità per mezzo di alcuni enunciati, che comunemente chiamiamo “le beatitudini”, perché ognuno di essi inizia con “Beati”. Dietro a questi annunci sta la persona di Gesù, che li ha vissuti pienamente ed ora li propone a noi come programma di vita.

Gesù ha davanti a sè i discepoli di allora e dietro a questi i discepoli dei secoli successivi, fino a noi oggi: se tendiamo il cuore, ascoltiamo dal vivo ancora oggi la sua divina voce. Egli parla a me, personalmente, mi interpella nel profondo della mia vita: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”.

“Beati”: Gesù fa brillare al cuore di tutti la gioia e la pone come condizione e come scopo della vita. “I poveri in spirito”: si sottolinea coloro che mettono la loro fiducia in Dio e non nei beni terreni; non si appoggiano su valori umani, sui successi, sulle qualità e sulla forza fisica, ma soltanto sull’amore di Dio Padre. Ci fermiamo a leggere e conoscere bene il seguente brano di vangelo.

Matteo (6,24-34)

Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. 
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita?  E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 

Gesù ha radunato attorno a sé alcuni pescatori e con loro ha iniziato a percorrere i villaggi della Galilea. Si ferma volentieri a parlare nelle sinagoghe ed anche con le persone che incontra per strada. Parla con semplicità e soprattutto con molto amore. E tutti lo ascoltano volentieri e lo capiscono bene, provando una grande gioia nel loro cuore. Poi un giorno (siamo all’inizio dell’attività apostolica, nel giugno dell’anno 28), sempre accompagnato dalla folla, si porta su un monte, al di sopra di Cafarnao (oggi Monte delle Beatitudini). Di là si gode un bel panorama, fino alla Giudea. Gesù spiega ai più vicini alcuni punti richiamando fatti dell’antica storia biblica. E sicuramente fa menzione anche del Sinai, dove Mosè ha promulgato l’antica Legge. Gesù si siede come facevano i rabbini ed istruisce le persone. Lui, nuovo Mosè, ha una nuova Legge da annunciare. Attorno a Lui si raduna la folla, formando cerchi concentrici. Tutti comprendono che si tratta di un momento solenne e allora si prestano ad ascoltare con attenzione. Gesù parla del Regno di Dio, cioè della predilezione di Dio verso le creature e il suo progetto di venire loro incontro, proclamando delle significative affermazioni che parlano di gioia per tutti, anche per chi è in una condizione umanamente molto triste. Fa riferimenti alla legge antica e la riforma con autorità (“E’ stato detto … ma Io vi dico”). Insegna la preghiera nuova, il Padre nostro. E chiede di trasferire la propria fiducia dai beni terreni all’amore di Dio: perché, dice, di qui passa la gioia vera. I discepoli e la folla lo ascoltano volentieri e, pur avvertendo la fatica di questa conversione, tuttavia trovano nel Maestro un modello vivo e un trascinatore entusiasta.

Anch’io, dalla mia fila, sento e vedo Gesù, il Rivoluzionario. Ho bisogno di incontrarmi con lui, perché questa sua parola mi tocchi nel profondo e mi offra luci di salvezza. Alcuni spunti:

“Non affannatevi”

In questo brano per ben sei volte Gesù ripete la stessa raccomandazione. L’affanno proviene dall’eccessivo attaccamento ai beni materiali, con la conseguente preoccupazione di cercarli continuamente per averne sempre di più. L’affanno ci rende incontentabili riguardo ai soldi, ai libri, ai vestiti, al cibo, ai divertimenti, a tutti i beni di consumo e ce li fa usare con avidità; anche la fede può essere utilizzata per venire incontro a quest’affanno.

 Da quali aspetti posso verificare che sono distaccato o attaccato ai beni materiali?

“Guardate … Osservate” 

Gesù invita gli ascoltatori a considerare la vita in natura, dove si scopre facilmente, alla luce della fede, una consolante paternità divina. E’ commovente pensare a Dio che provvede a nutrire gli uccelli, a vestire i fiori di mille colori, ad accogliere con un sorriso ogni uomo che viene al mondo. Colgo un invito a “contemplare” la presenza e l’opera di Dio nelle cose create e soprattutto nell’uomo, fatto a sua immagine e somiglianza (Genesi 1-2; Salmo 8; 139).

“Dalle creature al creatore”: dall’alto di un monte o stando alla finestra o seguendo un programma di Quark, in che modo vivo i verbi: contemplare, stupire, godere, adorare?

“Il Padre vostro sa”

Mi rendo conto che Gesù parla di Dio non come di un Essere lontano e distaccato, ma lo chiama Padre, Padre suo e nostro, “il Padre vostro celeste”, un Padre vero, che ama fino a sacrificare il proprio figlio per salvare tutti gli altri suoi figli adottivi (Romani 5), un Padre che conosce a fondo ciascuno nei suoi desideri, nelle sue aspirazioni. Egli sa perché ci ama.

Dio, mio Padre, sa tutto di me: quali sentimenti provoca in me questa certezza?

“Cercate prima il regno”

Per istinto o, forse, per bisogno noi cerchiamo sempre ciò che ci serve per soddisfare i bisogni immediati, come il mangiare, bere, vestirsi, divertirsi. Gesù sollecita a fare una rivoluzione, a ribaltare la scaletta delle cose che cerchiamo come necessarie. Al primo posto c’è da mettere il “Regno di Dio”, cioè Dio e la sua parola. Cercare Dio significa riporre in lui tutta la fiducia. Perché Dio è il tesoro nascosto (Matteo 13, 44-46), la perla preziosa, è il bene sommo per il quale vale la pena lasciare ogni altro bene (Matteo 19,16-30). Cercare Dio, fare la sua volontà, obbedire alla sua parola come scopo supremo della vita. A costoro Gesù assicura, anche con l’esempio di santi, che i beni materiali vengono dati in abbondanza al momento opportuno.

Con sincerità mi chiedo: qual è lo scopo primario della mia vita? Qual è il posto di Dio?

“I poveri in spirito”

Luca (6,20) parla degli indigenti, quelli che non posseggono e devono chiedere agli altri. Matteo parla dei “poveri nello spirito”, cioè di coloro che non fondano la loro vita sulle ricchezze materiali o sul successo terreno o sulla forza fisica o sulle qualità personali, ma mettono la loro speranza nel Signore, riconosciuto e amato come Padre. Essi hanno il cuore distaccato dal denaro, trattano i beni e i valori terreni con onestà e giustizia, li utlizzano con cuore semplice e libero per le proprie necessità e per ottenere beni superiori e, più che pensare ad accumulare, li condividono volentieri con quanti sono nel bisogno o nella povertà: in questo sperimentano la vera gioia.

Qual è il mio rapporto con i beni umani (denaro, qualità, forza, prestigio, successo, ecc.) ? Cosa penso di questa frase: “Non si tratta di stabilire quanto mio denaro dono a Dio, ma piuttosto quanto denaro di Dio tengo per me”?  
Mi fermo adesso, avendo davanti agli occhi Gesù. Mi lascio illuminare da queste parole. Poi ne seguo particolarmente una, fino a farla diventare lode, invocazione, supplica e impegno. Mi faccio aiutare dal Salmo 52 (51).
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